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1 Consiglio nazionale del Pds che si riunisce 
oggi è chiamato ad una decisione semplice, 
eppercio impegnativa e difficile: se dare ini
zio davvero alla costruzione del partito nuo
vo, riformatore e democratico, di cui la sini
stra Italiana e il paese hanno bisogno, e la 
cui nascita è stata decisa a Rimini da una 
schiacciante maggioranza, o se invece dissi
pare ancora energie In un conflitto interno 
senza fine avvelenato anche da risentimenti 
e ostilità, in una logica paralizzante e autodi
struttiva. 

Sia chiaro. Nessuno chiede unanimismi, 
nessuno invoca plebisciti. Al contrario. Que
sto partito sarà comunque ricco di conflitti, 
di divergenze politiche, perfino di scontro fra 
personalità. Ma nessuno può nascondersi 
che il conflitto, anche il più aspro, sarà ric
chezza solo se vivrà come conflitto sui pro
grammi politici, sulla concretezza delle scel
te univoche e coerenti che il nuovo partito 
sarà di volta in volta chiamato a fare, e non 
riprodurrà invece, in forma estenuante e ste
rile, una contrapposizione di principio sulla 
identità stessa dei Pds. 

Questa la decisiva posta in gioco nella ele
zione del segretario del partito. 

Questa la decisione che il congresso ha af
fidato a cinquecentoquarantasctte compa
gne e compagni e della quale ciascuno, indi
vidualmente preso, si assumerà oggi la re
sponsabilità. 

Nessun unanimismo, dunque, che potreb
be perfino suonare ipocrita. Ma è del tutto le
gittimo chiedersi se non possa costituire ele
mentare senso di responsabilità, e perfino 
scelta politica lucida e coraggiosa, un voto 
favorevole alla candidatura di Achille Oc-
chetto anche da parte di compagne e com
pagni che su punti non indifferenti del pro
gramma politico si sono trovati in disaccor
do con le sue tesi. Il primo voto cui il Consi-
§lk> nazionale è chiamato, infatti, non riguar-

a questo o quell'aspetto del programma, 
per quanto importante. 

Esso riguarda, invece, quella volontà di 
costruire il partito dei cittadini, della legalità, 
della solidarietà, capace di combattere con
tro l'imbastardimento partitocratico della 
democrazia, che Occhetto ha ribadito a Ri
mini nelle sue conclusioni. E dunque la ne
cessità di impegnare da subito tutte le ener
gie del Pds nella società civile, per conqui
starvi consensi, per trasformare rabbia e fru
strazioni in azione politica riformatrice, per 
contrastare la deriva reazionaria in atto. 

ì è dunque coerenza tra quelle conclusioni e 
l'ipotesi di non sottoporre la candidatura di 

, Occhetto al gioco delle trattative, dei patteg-
. glamenti, dei condizionamenti, che ne fa-

- rebbero un segretario dimezzato. Si tratta. In-
• fatti; di una scelta politica precìsa: il consa

pevole rifiuto delle correnti. 
E allora. Il nuovo inizio che la nascita del 

Pds deve segnare e la riforma della politica 
che essa deve avviare si identificano, per 
unanime riconoscimento, con la proposta 
da Occhetto lanciata oltre un anno fa, e con 
il suo impegno fino ad oggi. 

La sua elezione alla segreteria, inoltre, 
rappresenta la garanzia per un partito deciso 
a rifiutare la logica soffocante delle correnti 
cristallizzate, che ostacolano quel plurali
smo intemo che il Pds vuole garantire a tutti 
e a ciascuno, e che costituirebbe uno scotto 
pagato non già al nuovo che si intende co
struire, ma al vecchio della omologazione 
partitocratica. 

I compagni e le compagne che oggi eleg
gono il segretario non votano semplicemen
te a nome di tutto il partito. La loro respona-
bilità e assai più grande. Essi sono chiamati, 
infatti, a dare una risposta alle attese del pae
se, alle speranze e alla volontà di rinnovato 
impegno di milioni e milioni di democratici 
dislnsltra. 

Un punto resta comunque fermissimo. In 
un partito democratico il 51% dei voti è suffi
ciente. Importante è il modo: non contratta
zioni e pasticci, ma la limpida approvazione 
del progetto nel suo insieme, da Occhetto 
avanzato oltre un anno fa. Almeno su que
sto, tutti, anche coloro che non lo voteranno, 
converranno certamente. 

Oggi deve e può aprirsi una pagina nuova 
nel paese. Che suoni anche risposta alla sfre
nata soddisfazione che da ogni lido conser
vatore e reazionario si leva per le traversie 
del Pds. 

Su questo, e non su altro, votiamo oggi. 

.La scelta di Vittorio Foa 
«Dissento sul Golfo, Rimini mi ha deluso» 
«Ma resta tutto il valore della svolta» 

«Il Pds? Lo critico, 
• • 

pero mi iscrivo» 
M ROMA. «Se non ora quando?». 
Vittorio Foa ripete tra sé la risposta 
che gli è affiorata improvvisamen
te sulle labbra, e scruta attraverso 
le spesse lenti l'intervistatore. Sag
gia l'efficacia comunicativa di 
quelle quattro parole. Certo che 
«funziona». Può spiegare imme
diatamente perché • lui, ottanten
ne, da sempre militante inquieto e 
insofferente a qualsiasi disciplina 
di apparato - si é deciso a chiede
re l'iscrizione al Partito democrati
co della sinistra. E perché proprio 
adesso, ora che il Pds appena na
to è già dentro la più difficile delle 
crisi immaginabili per qualsiasi 
forza politica: un segretario «boc
ciato», un gruppo dirìgente prova
to, una «base» delusa e arrabbiata, 
I sarcasmi degli avversari... Ora 
che molli simpatizzanti della 
•svolta» preferiscono «stare alla fi
nestra». 

•No, io alla finestra non ci sto. 
Proprio perché dissento voglio es
serci anch'io». Per questa intervi
sta Foa ha preparato qualche ap
punto: è molto preoccupato di ca
librare bene le parole, di dire la 
sua ma senza provocare nuovi tur
bamenti o polemiche. Si capisce 
che per lui é una scelta importan
te. «E una vita che lavoro insieme 
ai comunisti... C'è stata una lunga 
polemica - racconta - fra me e il 
mio vecchio compagno di banco 
al Liceo, Giancarlo Paletta. Era 
una polemica in cui ha parlato so
lo lui. Mi criticava pubblicamente 
perché non ero mal entrato nel 
partito comunista, mi accusava di 
essere stato In vari partiti salvo che 
nel suo. Ora, in politica vi sono 
due diverse coerenze o, se voglia
mo, due diverse fedeltà. Una è 
quella di partito. Paletta è stato il 
comunista più fedele che io abbia 
mai conosciuto. Anche quando 
non era d'accordo difendeva il 
partito come si difende una pro
pria creatura. La mia coerenza, se 
c'è. è diversa. I partiti, le formazic- .' 
ni politiche, per me sono solo de
gli strumenti, dei mezzi, perdei fi
ni che vanno oltre». .. - . , . 

E Foa ci tiene a cominciare su- ' 
bito dalle cose su cui non è d'ac
cordo. Il messaggio sembra esse
re: «Eccomi, ma per dare batta
glia...». «Certo - ribadisce - i dis
sensi ci sono, e cominciano pro
prio dal Golfo, una delle questioni 
centrali a Rimini. Non credo a una 
tregua unilaterale, cioè senza un 
impegno credibile dell'Iraq a la
sciare II Kuwait. Il fine della pace è 
inseparabile da quello della liber
tà: non c'è pace sotto un'oppres
sione totalitaria oppure In un re
gno della giungla. Credo inoltre 
che dobbiamo essere più attivi in 
"questa" Onu (non ce n'è un'al
tra) proprio per contrastare l'evi
dente predominio americano. So
no però d'accordo con Occhetto 
quando dice che una ricerca co
mune può superare i nostri con
trasti» 

E al di là del Golfo, come giudi
chi U dibattito congressuale a 
Rimlnl? , 

Mi ha deluso l'affanno unanimisti-
co del segretario, del resto con co
si scarsa presa. MI colpisce poi la 
povertà progettuale in materia 
economica e sul lavoro, Per esem
pio, sulla democrazia economica: 
è scomparsa una chiara indicazio
ne di Occhetto nel precedente 
congresso sullo Stato che deve re
golare cosi la sfera pubblica come 
quella privata e non necessaria
mente gestire. Poi la questione 
ecologica: c'è un appello caldo, 
ma mancano indicazioni di per
corso. Quali sono i limiti, quanto 
costano, chi deve pagarli? Mi la
scia infine perplesso il discorso sul 

«No, io alla finestra non ci sto. Proprio perché ho riserve 
e dissensi voglio esserci anch'io». Vittorio Foa motiva co
si la sua decisione di chiedere l'iscrizione al Pds. Non 
condivide la posizione assunta dal nuovo partito sul 
Golfo, crìtica le debolezze del congresso di Rimini. «Ma il 
valore della svolta non è contingente. Voglio fare la mia 
parte E quel voto contro Occhetto? «Forse è un dram
ma di poche ore... questo è il mio augurio». 

ALBERTO LBISS 
rapporto tra politica e religione... 
ma questo forse è un discorso a 
parte. 

A questo punto si impone la do
manda: ma allora perché hai 
deciso di chiedere la tessera del 
Pds? 

Allora quello che conta è la «svol
ta», il fatto che 11 Partito democrati
co della sinistra esiste: è l'apertura 
di una nuova prospettiva per tutta 
la sinistra, per tutta la nostra socie
tà. Non vi può essere alternativa al 
dominio moderato che dura da 
tanti decenni, non vi può essere 
unità a sinistra se la sinistra non 
mette in discussione se stessa. Già 
qualche anno fa, insieme con 
Laura Balbo e Antonio Glolltil, 
avevamo dato vita a due libretti su 
una diversa visione dell'alternati
va: la sinistra non più come som
ma di partiti, ma come cambia
mento negli strumenti di analisi e 
di interpretazione, e quindi nel 
modo stesso di concepire la politi
ca. Nel 1988 Occhetto parlò di «di
scontinuità» e poi, nel novembre 
dell'89, propose la «svolta», lo mi 
sono sentito coinvolto. Era la pri
ma volta che a sinistra un partito 
chiedeva che 11 paese cambiasse e 
cominciava col cambiare se stes
so... 

Molti la questo periodo hanno 
accusato un «appannamento» 

<' delle ragtoal della «svolta»... 
Lo ripeto: mi sono sentito e mi 

- sento coinvolto hi questa impresa. 
Ne avverto le difficoltà e penso 
che bisogna portarla avanti senza 
smarrimenti. Quel po' di forza che 
mi resta vorrei servisse a qualcosa. 
Sergio Turone ha affettuosamente 
augurato che io entri nel partito. 
La mia richiesta ha il senso che le 
ha dato Turone: la testimonianza 
di un lungo impegno nel movi

mento operalo e la fiducia che la 
sinistra sappia aprire nuove stra
de. 

C'è un'altra domanda obbligata 
In queste ore difficili per II Pds: 
che cosa pensi del voto che ha 
bocciato Occhetto e della crisi 
che potrebbe seguirne? 

È vero che questo congresso si 
svolge male e finisce male. In un 
certo senso il Pds nasce nel punto 
più basso del Pei. Ma la mia fidu
cia non è legata a questa pur im
portante contingenza. Forse quel-
io che sta vivendo II nuovo partito 
è un dramma di poche ore. Oggi 
ci sarà una conferma per Occhet
to e tutto ciò sarà presto dimenti
cato. Questo comunque è il mio 
augurio. Ma non va smarrito il sen
so profondo dell'operazione poli
tica che è stata avviata. Certo, le 
difficoltà sono evidenti, lo direi 
che è la resistenza del passato. Un 
fenomeno inevitabile. In ognuno 
di noi vecchio e nuovo convivono. 
Il passato vuol tenerci fermi e se 
gli diamo retta moriremo di fred
do. Ma il passato è parte integran
te di ciascuno di noi. Dobbiamo 
capirlo, rispettarlo, senza arren
derci ad esso. Il Pds non ha anco
ra trovato l'equilibrio tra passato e 
futuro. Forse, per trovare quell'e
quilibrio non servono tormenti 
sull'identità ma verifiche sui per
corsi praticabili, su. quello che ' 
dobbiamo fare. L'ideale vive solo 
se è nutrito dall'etica, dal dover fa
re. Non ^Tossiamo usarlo per an-

<_ dare a Iettò tranquilli. 

Parti di un'etica del dover fare, 
di partito strumento. E hai solle
vato un dubbio sul rapporto tra 
religione e politica su cui si è 
soffermato Occhetto a Rimlnl. 
Ma nel passaggio, per molti as
sai doloroso, dal Pei al Pds sono 

ELLEKAPPA 

emersi sentimenti di apparte
nenza tenacissimi. Qualcosa di 
simile ad una fede. Non credi 
che un grande partito popolare 
debba lare I conti con questo 
modo profondo di vivere là poli
tica? 

lo mi ostino a sollevare un piccolo 
lumicino della ragione. Non è per 
me la ragione settecentesca. Ma 
qualcosa che nasce dal movimen
to operalo. Ho In mente tutte le 
volte in cui ho parlato con del la
voratori, e ciò che ci interessava 
era raggiungere una autonoma 
capacità di pensiero. Ho ricordato 
Paletta, e II suo atteggiamento 
quasi materno per il partito. Ma i 
tanti comunisti che ho conosciuto 
non mi sembravano dei fideisti. Mi 
ha colpito il fatto che Occhetto 
due anni fa abbia riconosciuto 
con insistenza la parzialità della 
politica e ancor più la parzialità 
del partito. Sono totalmente d'ac
cordo. Se non credessi possibile 
sviluppare questa concezione an
che in un grande partito di massa, 
non mi iscriverei. Anzi, se dovesse 
prevalere nel Pds una visione di ti
po religioso, pregherei di essere 
avvertito, e di poter restituire la 
mia tessera. 

Forse U dato più evidente del 
congresso di Rimlnl è la scelta 
perla pace. Pensi che questo 
possa essere un tratto fondativo 
del nuovo partito? 

li forte impegno per la pace del 

f>artito giunge quasi ad una identi-
icazione coi movimenti pacifisti. 

lo credo invece che coi movimenti 
debba esserci un rapporto, ma un 
rapporto appunto tra soggetti di
versi, È difficilissimo il legame tra 
certi valori assoluti - cosi il rifiuto 
della guerra e della violenza viene 
vissuto da molti pacifisti - e la loro 
pratica realizzazione. Lo sforzo di 
un partito come il Pds deve essere 
quello di affrontare il problema 
non con una semplice adesione, 
ma con un processo critico e posi
tivo:'finora non mi sembra che 
Suesto slaawartuto in-SWdo sod

isfacente: riconosco che è davve
ro arduo. 

Quali fini assegneresti al Pds? 
Abbiamo esigenze che spesso 
contrastano tra loro. Vogliamo 
eguaglianza, giustizia, e ciò richie
de regole e restrizioni. Vogliamo 
la libertà, bene supremo che trop
po spesso crea disuguaglianze e 
ingiustizie. Vogliamo il massimo 
benessere nel presente, e ci do
mandiamo se non distrugga il be
nessere del futuro. Parliamo molto 
dei diritti, dei nostri diritti, e poi ci 
ricordiamo che esistono anche le 
responsabilità, i doveri della soli
darietà. Perchè la solidarietà si è 
cosi scolorita? Cosa possiamo fare 
per ridarle respiro senza facili pre
diche moralistiche? Non sono 
queste le cose di cui dovremo oc
cuparci? Cominciando magari 
dalle più piccole? La mia lunga vi
ta si e svolta tutta dentro la sfera 
ideale del socialismo. Ma per me il 
socialismo non è una società futu
ra, è ciò che anima e da luce alla 
nostra azione di ogni giorno. 

Il Pds si lascia alle spalle II «cen
tralismo democratico» del Pd, 
ma c'è già chi protesta a gran 
voce contro le «correnti» attua
li... 

Anche a me non piace per niente 
un partito rigidamente diviso in 
correnti. Ma forse bisogna prende
re atto di questa realtà... Per quan
to mi riguarda allora penso che 
fonderò una corrente mia. Con 
uno statuto interno un po' partico
lare: sarà vietata qualunque altra 
adesione. 

Il problema non è nello statuto 
ma nella scelta fra partito 

del leader o partito pluralista 

GIUSEPPECOTTURRI 

O cchetto non ha preso 
neppure tulli i voti di co
loro che, pur presenti e 
votanti, finora lo hanno 

^ ^ ^ ^ sostenuto. Perché? Io 
""•"•"™ credo che la lotta e lo 
scontro siano per l'autonomia o l'al
lineamento del nuovo partito. È un 
problema politico grave, decisivo an
zi per le sorti future del nuovo partilo, 
e non conviene a nessuno npararsl 
dietro le condizioni materiali e tecni
che, che hanno solo reso più visibile 
e incisivo tale dato politico. 

Qui però voglio occuparmi degli 
aspetti giuridico-lstltuzionali del Pds, 
perché ritengo altrettanto urgente 
per il nuovo partito, per il suo futuro, 
bloccare e respingere quelle manife
stazioni di rozzezza e incultura che, 
per nervosismo e rabbia, in questo 
caso hanno cercato subito nei giuri
sti un capro espiatorio. Non ero in 
commissione statuto, dunque non è 
per ragioni personali che reagisce*. 
E neppure corporative. Il Pds non 
può avere questo rapporto con la 
cultura: non può invitare nelle sue fi
le prestigiosi esponenti dei saperi, 
non può farsi credibile promotore di 
«rifondazione dello Stato» e di rifor
me democratiche e poi, al primo in
ciampo, fare «strame» del suo pro
prio statuto, appena approvato. 

Certo, sui concreti modi di elabo
razione e di approvazione di questo 
statuto c'è molto da dire. Ma un pun
to deve essere chiaro: era sbagliata e 
antidemocratica l'idea stessa di por
tare a votazione In congresso, a pre
vedibili colpi di maggioranza, il paltò 
fondamentale - che vuole unanimità 
- su cui si regge un ricco pluralismo 
intemo. 

E veniamo al merito, chi può so
stenere che non è democratica la re
gola che richiede il consenso effetti
vo del cinquanta più uno per cento 
degli eletti a rappresentare nazional
mente il Pds? 

L'opinione di un esperto, Bassani-
nl, è che con quella norma si potreb
be non eleggere mai un segretario. 
Riflettiamoci. In astratto, una mag
gioranza relativa (perfino del 49 per 
cento) potrebbe essere bloccata da 
opposizioni divise tra loro, ma unite 
nel far mancare, con le assenze, il 
numero legale. (Non è il caso con
creto, cui peraltro hanno partecipato 
quasi I tre quarti degli aventi diritto). 
Alle estreme conseguenze ciò equi
vale a dire che si devono trovare mo-

' di di eleggere un segretario anche a 
. maggioranza relativa, Non sto a di-
„scutere del tasso di'democraticità di • 

tale soluzione rispetto all'altra, per
ché tecnicamente esse hanno fini di
versi (mi pare evidente che la prima 
cerca nell'autosufficienza numerica 
le condizioni di stabilità della mag
gioranza-, la seconda mira piuttosto a 
neutralizzare il potere di boicottag
gio delle minoranze). Mi interrogo 
invece sul modello di partito connes
so all'una o all'altra soluzione. Un 
partito del leader è difficile che pos
sa reggersi senza il 51 percento. Un 
partito articolato e pluralista può tro
vare un equilibrio anche con la sola 
maggioranza relativa. Volere le due 
cose insieme crea il pasticcio: Bassa-
nini questo dice. Ma ci aiuta anche a 
dire un'altra cosa: chi vuole il partito 
del leader poi non può contestare la 
regola del 51 percento. 

M a II sistema di correnti 
che si dilaniano per tro
vare poi equilibri di reci
proca neutralizzazione, 

^ ^ ^ ^ ^ portando al moderati-
mmmmmmm smo o addirittura all'im
mobilismo politico l'Intero corpo del 
partito, corrisponde ai tempi? E co
munque, corrisponde a quello che 
vogliono gli aderenti al Pds, siano es
si comunisti, riformisti o radicali? Io 
credo che la risposta sta no a en
trambi gli Interrogativi. E dunque qui 
c'è un problema vera la costituzione 
politica di un partito diverso dal mo
dello de e dal modello craxiano non 
è di facile definizione. Non sappia
mo se lo statuto approvato sia già 
adeguato. Ma mi pare necessario la
vorarci seriamente, anche perché 
poi la forma e la struttura dei partiti 
decidono largamente e comunque 
interagiscono col sistema politico 

istituzionale del Paese- essendo que
sto in via di trasformazione, quel che 
saremo capaci di realizzare su noi 
stessi avrà peso nella vicenda com
plessiva. Da questo punto di vista, la 
decisione di sperimentare e poi rive
dere tutto tra alcuni mesi è sensata. 

Vediamo ancora qualche punto di 
mento. L'incidente», dunque, non 
nasce dalla predisposizione di un 
quorum. Nasce, semmai, da un'altra 
norma: quella che prevede la imme
diata convocazione del Consiglio na
zionale per l'elezione del segretario. 
Non pochi neoeletti, non essendo ira 
I delegati al Congresso, non erano 
presenti. Non sappiamo se siano sta
ti avvisati. Sottolineo questo, non per 
«fare scandalo» su garanzie procedu
rali mancate, ma per far capire che il 
vecchio partito poteva funzionare 
praticamente, anche se assai disin
volto o disattento ai profili [ormali. Il 
nuovo no. Il Pei, infatti, funzionava 
essenzialmente per cooptazione in 
organismi dirigenti relativamente n-
stretti. Gli eletti erano soprattutto se
lezionati nell'apparato stesso di par
tito: promotori di se stessi, se non de
legati, erano almeno dietro la porta 
dei congressi. E cosi anche un ristret
to numero di figure prestigiose della 
società civile, per la loro stessa «emi
nenza», non potevano neppure esse
re proposte se non disponibili e dun
que preavvertite e pronte anch'esse. 
II Pds fa invece un Consiglio di centi
naia e centinaia di persone. Al di là 
della confusione di questa prima 
prova, il grande numero e la variega
ta composizione di questa platea 
creano problema. Il «rillesso coopta-
tlvo», che è in quella regola della im
mediata elezione, ha tradito il Pds. 
Seguire diverse procedure, garantire 
il plenum della platea ampia, accer
tarsi della regolarità della convoca
zione di ciascuno non è formalismo, 
ma necessita politica ora imprescin
dibile e anzi condizione vitale per il 
Pds. 

fe allargamento Impone di L * farsi carico delle condi
zioni di funzionamento 
della democrazia. I 
grandi numeri portano 

************** questo. E qui si rivela un 
altro punto contraddittorio nella co
stituzione di questo partito. Qualcu
no, spingendo o consentendo a una 
Inflazione nel numeri dell'Assem
blea nazionale (e poi della Direzio
ne) avrà pensato di Indebolire questi 
organi e pertanto di rendere ncces- -
sario, o più facile, introdurre fonne t 

.'nuove di selezione e centralizzazio
ne del potere (leader eo esecutivo 
forte) la proposta di eleggere il se
gretario in congresso era, infatti, pre
sente ma essendo stata respinta, oc
correva dare all'organismo rappre
sentativo autorità: limitare il numero 
ed essere più selettivi, come peraltro 
proponiamo per il Parlamento italia
no. La verità è che nel Pds si confron
ta l'alternativa posta al paese: hanno 
un futuro le forme rappresentative o 
si deve cambiare l'esito leaderistico-
prcsldenzlalista? Il modello leaderi-
slieo va bene per un partito piccolo e 
leggero se il sistema Istituzionale in 
cui è uscito è una democrazia popo
lare e di massa. Questa la contraddi
zione non sciolta: indicare un partito 
e prepararne un altro. E co<! invece 
non può funzionare per un partito 
che è e vuole continuare a essere di 
massa. 

I grandi numeri pongono inelutta
bilmente dinanzi a un Bivio: la restri
zione del potere a uno. o a pochi, si 
fa solo a prezzo di una perdita com
plessiva di democrazia nel sistema; 
la scella democratica più aperta, in
vece, ripropone sempre il problema 
dell'aggregazione intermedia, della 
costituzione di rappresentanze for
mali, se mal in combinazione con 
poteri più diretti di base. 

Decisionisti, lobbisti e vctcrocc-
munlsti, che tutti demonizzano e ri
fiutano le «correnti» nel Pds, In realtà 
non hanno una soluzione a questo 
problema. Neppure io penso a cor
renti modello De (sistema Ccncelli) 
ma, se non si ammette che il proble
ma è ineludibile, dovremo poi arren
derci alla tendenza a fare più piccolo 
questo partito, o alfa tendenza a 
cambiarne la natura pluralista. 
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• • Ieri, giovedì 7 febbraio, 
mi sono recato - nella mia 
qualità di presidente del grup
po del Pds al consiglio comu
nale di Roma - in Vaticano, as
sieme alla giunta Carraio, agli 
altri presidenti di gruppo, e ai 
presidenti delle venti circoscn-
zioni, per uno scambio di au
guri con il vescovo di Roma: 
che, come è noto, è anche il 
Papa, Papa Wojtyla Giovanni 
Paolo 11. Dato il carattere piut
tosto formale dell'incontro, 
non ho potuto - a differenza di 
Veltroni e D'Alema (o si tratta
va di Fassino?), portare anche 
mia figlia in collo. Sono ormai 
diversi anni che partecipo, per 
ragioni diverse, a questa ceri
monia. E questa volta, come 
dire?, anziché guardare l'archi
tettura e I dipinti della stanza In 
cui il Papa ci riceveva, mi sono 
concentrato sui mici colleghi, 
È che, mentre ci andavo, pen
savo, con qualche sorpresa e 
non senza turbamento, che 
questa volta, per la prima vol
ta, mi sentivo più dalla parte 
del Papa che non da quella del 
primo cittadino di Roma. Deb
bo spiegare che, quando era
no sindaci pennacchione Si-

gnorello e minestrina Giubilo, 
quegli incontri - essendo un 
semplice consigliere comuna
le - li avevo forzatamente sal
tati? Tra il laico e socialista 
Carrara ed 11 Papa venuto dalla 
Polonia, mi attendevo qualche 
parola giusta dal secondo e 
non dal primo. Che stessi di
ventando, da ghibellino che 
ero e vorrei restare, neoguelfo? 
Chissà che ne dirà Giuliano 
Ferrara, che invita i democrati
ci del Pds «a stare dalla parte 
del Parlamento e non da quel
la del Papa»; e se Alberto Ron-
chey vedrà anche in questo 
mio sentimento una ragione 
del àits Irak - come con argu
zia forse un po' discutibile dice 
- che si è abbattuto sul neona
to Pds? Ma torniamo ai miei 
colleghi. Di Carraro, cosa dire 
se non che è stato, ancora una 
volta. Ìmpari alle già basse 
aspettative? Anziché parlare di 
Roma, ha parlato da vaticani
sta come non è, insegnandoci 
in che modo si debbono Inten
dere gli ammonimenti del Pon
tefice sulla pace, sulla guerra 
ed anche sui problemi sociali 
di Roma. 

NOTTURNO ROSSO 
RENATO NICOLINI 

Certe virtù 
bisogna costruirsele 

Per Carraro, sono soltanto il 
segno di un «altissimo magiste
ro spirituale»; cosi alto che non 
deve riguardare «le strumenta
lizzazioni di parte». Dunque, 
possiamo andare soddisfatti 
per la nostra strada, che è l'u
nica possibile, lasciando le so
luzioni degli altissimi problemi 
alla «città di Dio» (che non è -
ahimé - di questo mondo). Gli 
«uomini di buona volontà» del
la sua giunta si danno da fare 
alla loro maniera. Come l'as
sessore Robinie Costi arrivalo 
giusto in tempo per la benedi
zione, a discorso terminalo, 
ma pronto a farsi fotografare 
alla destra del Papa. La fami
glia Costi ne è ben degna: lo 
stesso Robinio non sarà forse 

consigliere di amministrazione 
del Teatro dell'Opera? E suo 
fratello Eolo, •pittore», non sa
rà consigliere d'amministra
zione alla Quadriennale? In 
questa famiglia regnano arte e 
cultura, di conserva alla politi
ca. Il politico Robinio Costi ve
de i meriti degli intellettuali Ro
binio ed Eolo Costi, e li sceglie. 
All'uscita, in assenza dell'as
sessore Tortosa, mi pare sia 
l'assessore Amato a far man 
bassa di rosari benedetti dal 
Santo Padre. Quante corona
ne si mette in tasca? Cinque, 
sette? Dopo i primi cinque as
sessori già non ce n'è più. Co
me mi diceva Tortosa? Ogni 
rosario, a regalarlo, vale dieci 
voti di preferenza? 

Al Papa, che non lo aveva 
ben capito, ho detto che rap
presentavo il Pds, che oggi è il 
più giovane partito d'Italia. La 
giovinezza comporta inespe
rienza, errori e tanta speranza; 
e proverò a guardare in questo 
modo alla giornata in cui tu, 
mio lettore, mi leggi. Una gior
nata importante; perché si riu
nisce il Consiglio nazionale del 
Pds per eleggere quel segreta
rio che non è riuscito ad eleg
gere a Rlmlni subito dopo il 
Congresso. Allora ho votato, 
davanti alla mia coscienza -
come dice Coreani, che però 
la trasforma dopo in trincea 
della segretezza - per Achille 
Occhetto. Come spero di poter 
fare oggi; e come farò, se mi 

sarà possibile. Dunque, non ri
tirarti sotto la tenda, come l'al
tro Achille. Non che sia diven
tato occhettiano. Al contrario, 
la sua replica al Congresso e 
tutto l'andamento di quella 
brutta domenica e di quel peg
giore lunedi, mi hanno dato 
non poca irritazione. Poi ho vi
sto la faccia del mio amico, 
nonostante la differenza di 
mozioni, Veltroni quando ho 
risposto, ad uno che me lo 
chiedeva, che non sapevo co
me avrei votato, se a favore, se 
contro, se astenendomi; ed ho 
pensato che, in certe situazio
ni, dovrebbe valere ancora la 
regola principale dell'Interesse 
prevalente del partito. Perché 
bocciare quello che un Con
gresso ha approvato? 

Certo, caro compagno 
Achille, qualche cosa non è 
andata per il verso giusto, e 
qualche cosa di fondo. Quan
do si sceglie la linea giusta a 
proposito della terribile guerra 
dei Golfo (una scelta che è in
sieme di principio e politica: 
perché tutti i problemi politici 
che hanno dato origine a que

sta guerra vengono aggravati, 
traslormati tendenzialmente in 
lacerazioni irreparabili che 
chiameranno altre guerre, da 
ogni bomba che cade e da 
ogni uomo che muore), non 
bisogna dare l'impressione di 
avvertirlo come un impaccio. 
Ronchey, Giuliano Ferrara, e 1 
tanti altri che condizionano 
l'alternativa ad una «realistica» 
accettazione del «voto del Par
lamento», non hanno ragione. 
E proprio sull'altra scelta, una 
scelta controtendenza, diffici
le, per la pace, che il Pds può 
crescere e può crescere l'alter-
nativa.Caro Achille, ho scritto 
queste riflessioni per me e per 
chi mi legge; non sono condi
zioni per il mio voto. Magari, se 
posso dare un solo consiglio, 
avanzerei quello di ricordarsi 
che - nelle norme regolamen
tari - la semplicità 6 la migliore 
garanzia della democrazia e 
della trasparenza. E che - ti 
chiedo scusa, sono inconten
tabile - certe virtù organizzati
ve per cui il Pei era giustamen
te noto, il Pds non le eredita 
naturalmente, bisogna costrui
re una nuova tradizione. 
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